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UCRAINA: LA GRANDE MANIPOLAZIONE
di Thierry Meyssan

 
Mentre si moltiplicano le rivelazioni sulle esazioni commesse negli ultimi 
otto anni dai banderisti ucraini, gli Occidentali insistono a vedere solo la 
sofferenza della popolazione civile ucraina. In Occidente le opinioni 
pubbliche ignorano le cause profonde della guerra, nonché i fatti che 
hanno indotto il Cremlino a scatenarla. Poco importa, i banderisti stanno 
per essere sconfitti e le grandi potenze preparano la pace.
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Il presidente Putin si espone. Ha riunito 80 mila persone in uno stadio 
per celebrare la riunificazione con la Crimea e la lotta ai neonazisti 

ucraini. A Kiev invece nessuno scende in piazza per sostenere il 
presidente Zelensky, che si nasconde.



Le operazioni militari in Ucraina vanno avanti: i media occidentali e 
quelli russi le raccontano in modi radicalmente differenti. Due resoconti 
che divergono non soltanto nella descrizione della guerra, ma anche, e 
soprattutto, nella descrizione dei suoi obiettivi.
In Occidente la gente è convinta che l’esercito russo abbia problemi 
logistici enormi e che gli manchi il carburante per i carrarmati; che gli 
aerei colpiscano indiscriminatamente obiettivi militari e civili, 
distruggendo intere città; che il dittatore Putin non desisterà finché non 
avrà schiacciato Kiev e ucciso il presidente Zelensky. In Occidente sono 
altresì convinti che il presidente russo voglia punire l’Ucraina per aver 
scelto nel 2014 la democrazia invece della ricostituzione dell’Unione 
Sovietica. Per questa ragione semina morte e desolazione fra la 
popolazione civile, mentre i suoi soldati vengono uccisi in gran numero.

In Russia si crede invece che i combattimenti siano limitati a zone 
precise: il Donbass, la costa del Mar di Azov, nonché obiettivi militari 
sparsi sull’intero territorio; ovviamente si crede ci siano perdite, ma che 
non si tratti di un’ecatombe. La gente constata con stupore che gli ex 
alleati della Grande Guerra Patriottica (la seconda guerra mondiale) 
sostengono i banderisti, ossia i neonazisti ucraini. Ed è anche 
consapevole che il ripristino della pace è subordinato alla completa 
neutralizzazione di costoro.

Sullo sfondo, la guerra economica e finanziaria lanciata dall’Occidente 
contro la Russia. Molte aziende occidentali lasciano il Paese, subito 
sostituite da altre di Paesi che non partecipano alla guerra. Per esempio, 
i McDonald sono stati sostituiti dalla catena turca Chitik Chicken, 
mentre gli Emirati Arabi Uniti hanno accolto gli oligarchi cacciati 
dall’Europa. La Cina e la Comunità Economica Euroasiatica stanno 
pianificando un sistema economico e finanziario parallelo a quello di 
Bretton Woods. In altre parole, il mondo si sta dividendo in due.
Chi racconta la verità?



I servizi segreti russi ritengono che il presidente Volodymyr Zelensky 
sia fuggito da Kiev e che i suoi video-interventi siano realizzati in 

studio. Esaminano tutti i suoi messaggi per localizzare dove si 
nasconde.

LA GUERRA PROPRIAMENTE DETTA
Secondo gli osservatori dell’Organizzazione per la Sicurezza e la 
Cooperazione in Europa (OSCE) – il forum intergovernativo istituito con 
gli Accordi di Helsinki (1973-1975) – la situazione sul fronte del Donbass 
era stazionaria da diversi mesi quando, mercoledì 16 febbraio 2022, sono 
ripresi i bombardamenti, culminati nelle 1.400 esplosioni udite venerdì 
18 febbraio. I governi locali di Donetsk e Lugansk hanno fatto arretrare 
oltre centomila persone per proteggerle dal diluvio di fuoco.

La sera del 18 febbraio iniziava la riunione annuale delle élite della Nato, 
la “Conferenza per la Sicurezza di Monaco”. Uno degli ospiti di spicco, il 
presidente ucraino Volodymyr Zelensky, il 19 febbraio prendeva la 
parola per dichiarare che l’Ucraina voleva dotarsi di armi nucleari per far 
fronte alla Russia. Il 20 febbraio la Duma in fermento votava una 
mozione in cui chiedeva al presidente Putin di riconoscere 
l’indipendenza delle due repubbliche del Donbass. Putin lo faceva in 
gran fretta la sera del 21 febbraio: al Cremlino non c’erano nemmeno le 
bandiere delle due nuove nazioni.

Il 24 febbraio iniziava l’operazione militare russa, dapprima con un 



bombardamento massiccio dei sistemi di difesa antiaerea, poi con i 
bombardamenti delle fabbriche d’armi e delle caserme dei banderisti (i 
neonazisti ucraini). La strategia militare russa era stata improvvisata, 
così come lo era stato il riconoscimento diplomatico delle repubbliche 
del Donbass. Infatti sono state utilizzate truppe già stanche per le 
manovre appena concluse in Bielorussia.

La Casa Bianca e la stampa occidentale, ignorando la guerra del Donbass 
e le dichiarazioni a Monaco del presidente Zelensky, hanno invece 
affermato che l’offensiva era in preparazione da molto tempo e che le 
truppe russe erano state posizionate in anticipo. Il dittatore non poteva 
accettare la scelta per la democrazia degli ucraini, che voleva perciò 
costringere a rientrare nell’Impero, come nel 1968 Leonid Breznev aveva 
fatto con la Cecoslovacchia. Un’interpretazione dei fatti che ha diffuso il 
panico nei Paesi membri dell’ex Patto di Varsavia e dell’ex Unione 
Sovietica, dimentica peraltro che Breznev non era russo, ma ucraino.

Da quel momento, applicando la tecnica messa a punto da Jamie Shea 
durante la guerra del Kosovo, la Nato ogni giorno scrive una nuova storia 
di grande effetto sui crimini della Russia: dal bombardamento 
irresponsabile di una centrale nucleare alla frontiera russa, fino 
all’aneddoto commovente del giovane che raggiunge da solo la liberà, 
attraversando l’Europa fino a Berlino. Cose ridicole ma suscettibili di 
sconvolgere, ampiamente riprese dai media occidentali, senza alcuna 
verifica né spirito critico.



Joel Lion, all’epoca ambasciatore a Kiev, aveva già messo in guardia 
contro i banderisti. Lion oggi è in servizio al ministero degli Esteri in 

Israele.

LA GUERRA DIPLOMATICA
Siccome le cose si mettevano male per l’esercito ucraino e i suppletivi 
banderisti (o neonazisti, secondo la terminologia russa), sin dal secondo 
giorno di guerra il presidente Zelensky ha sollecitato l’ambasciata di Cina 
a Kiev a trasmettere al Cremlino una richiesta di negoziazione. Gli Stati 
Uniti dapprima si sono opposti, poi hanno lasciato fare. Francia e 
Germania hanno preso le prime iniziative, poi però sono state sostituite 
da Turchia e Israele. Un fatto scontato, dal momento che Francia e 
Germania sono venute meno alle responsabilità assunte quali garanti 
degli Accordi di Minsk: hanno permesso il massacro da parte di Kiev di 
un numero di persone che oscilla da 13 a 22 mila. La Turchia invece ha sì 
appoggiato i tatari ucraini, ma senza compiere azioni in Ucraina, mentre 
Israele ha bruscamente realizzato il pericolo rappresentato dai banderisti 
(ossia neonazisti), che il proprio ambasciatore aveva a suo tempo 
denunciato come reale.
I negoziati proseguivano bene, nonostante l’assassinio da parte dei 
banderisti ucraini di un delegato del loro Paese, il banchiere Danis 
Kireev, colpevole ai loro occhi di aver affermato che ucraini e russi sono 
fratelli slavi; e nonostante la trovata del ministro degli Esteri francese, 
Jean-Yves Le Drian, che imprudentemente e con poco tatto ha 
rammentato che la Francia è una potenza nucleare, provocando così la 



messa in allerta nucleare della Russia.

È difficile immaginare la conclusione di questi negoziati. L’Ucraina, che 
ha integrato nelle Forze di Difesa Territoriali 102 mila banderisti, 
potrebbe essere disarmata e messa sotto la protezione di Stati Uniti e 
Regno Unito (vale a dire di fatto della Nato). In questo modo si 
rispetterebbero i trattati, in particolare le Dichiarazioni di Istanbul 
(1999) e di Astana (2010). L’Ucraina avrebbe così diritto a scegliere i 
propri alleati ma non a ospitare armi straniere sul proprio territorio. 
Potrebbe quindi firmare accordi per la propria difesa, ma non far parte 
di un comando integrato. È una posizione molto gollista: Charles De 
Gaulle aveva mantenuto l’adesione della Francia all’Organizzazione del 
Trattato dell’Atlantico del Nord, ma aveva ritirato le forze armate 
francesi dal comando integrato e mandato via i soldati statunitensi dal 
territorio francese.

La Russia dovrebbe occupare in modo permanente, forse annettere, la 
costa del Mar di Azov (compresa Mariupol), in modo da collegare la 
Crimea al Donbass. Inoltre dovrebbe occupare, forse annettere, il canale 
della Crimea del Nord, che fornisce acqua potabile alla penisola. Infine 
potrebbe occupare, forse annettere, la costa del Mar Nero (compresa 
Odessa), in modo da congiungere la Crimea alla Transnistria. La 
minoranza ungherese, anch’essa vittima dei banderisti che hanno chiuso 
le sue scuole, potrebbe essere annessa all’Ungheria. Tuttavia la scelta 
migliore non è mai foriera di bene: la privazione dell’Ucraina dell’accesso 
al mare potrebbe essere causa di futuri conflitti.

Unica cosa sicura: la Russia proseguirà l’azione militare fino alla 
neutralizzazione di tutti i bandieristi e, limitatamente a questo, avrà il 
sostegno di Israele. Da questo punto di vista l’incontro che il presidente 
Putin ha convocato a Mosca «contro i nazisti» non è semplicemente un 
mostrare determinazione a beneficio dell’opinione pubblica russa: è già 
un proclama di vittoria. Tutti i monumenti innalzati a Stepan Bandera e 
ai nazisti dovranno essere distrutti. Le altre nazioni che hanno sostenuto 
i neonazisti, in particolare la Lettonia, dovranno prenderne atto.



Il grande ritorno di Sergei Glazyev: dopo aver svolto un importante 
ruolo nella privatizzazione dei beni collettivi sovietici, ora potrebbe 

costruire un nuovo sistema finanziario globale.

LA GUERRA ECONOMICA E FINANZIARIA
È su questo piano che gli Stati Uniti si giocano tutto. Sono riusciti in 
pochi giorni a far prendere misure unilaterali, quindi illegittime per il 
diritto internazionale, a tutti gli alleati. Ma queste misure, denominate 
sanzioni, benché non scaturenti da un tribunale, non sono sostenibili a 
medio termine. Già ora hanno scatenato una speculazione sfrenata 
sull’energia e un immediato rialzo dei prezzi in Europa. Le grandi 
imprese europee lasciano la Russia a malincuore: al Cremlino dicono di 
non avere scelta, ma sperano di tornare al più presto.

Il presidente Putin manda avanti i liberali, accusati ancora recentemente 
di essersi venduti all’estero. L’ex presidente Dmitri Medvedev è tornato 
in grazia. La direttrice della Banca centrale russa, Elvira Nabiullina, 
prescelta nel periodo idilliaco con l’Occidente, è stata presentata alla 
Duma per succedere a se stessa; ora però sarà affiancata da altre 
personalità. A Sergei Glazyev, il cui nome è associato al periodo delle 
privatizzazioni dell’era Yeltsin, è stata affidata la creazione di un nuovo 
sistema economico e finanziario alternativo a quello di Bretton Woods, 
concepito dagli anglosassoni nel 1944.

Tutto è loro perdonato, purché garantiscano ai cinesi e alla Comunità 
Economica Euroasiatica (Bielorussia, Kazakistan, Kirghizistan, Russia e 
Tagikistan) che non saranno statalisti.



Papa Francesco ha acconsentito a risvegliare gli antichi demoni delle 
crociate. Il 25 marzo consacrerà Ucraina e Russia al Cuore immacolato 

di Maria, esaudendo il desiderio espresso dalla Madonna durante la 
Rivoluzione russa ai veggenti di Fatima.

LA GUERRA IDEOLOGICA
La pace in Ucraina non risolverà il conflitto tra Russia e Stati Uniti 
aperto il 17 dicembre 2021. Esso si protrarrà su altri fronti. Gli 
Straussiani intendono usare sul piano globale i temi religiosi di cui 
hanno usato e abusato per attaccare la Russia in Bosnia-Erzegovina, 
Afghanistan, Cecenia e Medio Oriente Allargato.

Ricordiamoci che l’orientalista straussiano Bernard Lewis (ex agente dei 
servizi segreti britannici, poi membro del Consiglio di Sicurezza 
Nazionale USA, infine consigliere di Benjamin Netanyahu) aveva 
concepito uno strumento per mobilitare gli arabi, in vece degli 
Occidentali, contro i russi. È la strategia dello «scontro di civiltà». Aveva 
inculcato ai credenti mussulmani la convinzione che in Afghanistan 
dovevano battersi contro gli atei sovietici. È questa la visione cui si 
ispirarono gli arabi-afghani di Osama Bin Laden. La stessa strategia è 
stata usata con successo in Bosnia-Erzegovina e in Cecenia. In 
Afghanistan la Nato si è appoggiata all’esercito saudita e ai Guardiani 
della Rivoluzione iraniani, nonché su alcuni elementi dello Hezbollah 
libanese. Uno straussiano, Richard Perle, è persino diventato consigliere 
diplomatico del presidente bosniaco Alija Izetbegovic, di cui Osama Bin 



Laden era consigliere militare. In seguito, nella seconda guerra di 
Cecenia, gli Straussiani organizzarono l’alleanza tra banderisti ucraini e 
islamisti ceceni (Congresso di Ternopol, 2007), logisticamente sostenuti 
dalla Milli Görüş, all’epoca diretta da Recep Tayyip Erdoğan. Tutti hanno 
combattuto fianco a fianco per l’Emirato Islamico di Ichkeria (Cecenia). 
Infine la strategia di Bernard Lewis fu resa popolare dal suo assistente, 
Samuel Huntington, che non la presentò più come piano militare, ma 
come fatalità atta a spiegare gli attentati dell’11 settembre 2001 quale 
esito della mentalità dei mussulmani in generale.

Già da quattro anni gli Straussiani hanno deciso di riaprire lo scisma che 
nell’XI secolo separò i cattolici dagli ortodossi: niente può fermare chi 
combatte nel convincimento di servire Dio. Dapprima si sono spesi per 
far scindere la Chiesa ortodossa ucraina dal patriarcato di Mosca. Ci 
sono riusciti grazie all’aiuto della Turchia, che ha fatto pressioni sul 
patriarca di Costantinopoli. Adesso intendono rinfocolare le passioni 
religiose riesumando le profezie di Fatima. Nel 1917, subito dopo la 
Rivoluzione russa, la Vergine Maria apparve a dei veggenti portoghesi, 
cui affidò diversi messaggi, uno dei quali d’implicita denuncia del 
rovesciamento dello zar, sovrano per diritto divino. La Russia era la 
nazione che aveva scelto il Male e voleva diffonderlo.

Il consigliere per la Sicurezza nazionale degli Stati Uniti, Jake Sullivan, si 
è quindi recato a Roma per un incontro con la Cina, in realtà per 
convincere papa Francesco. Vi è riuscito.

È stato fissato un calendario. Il presidente Zelensky si rivolgerà al 
parlamento francese; indi il presidente Biden verrà in Europa per 
presiedere un vertice straordinario della Nato; infine papa Francesco, 
esaudendo la richiesta della Vergine Maria a Fatima, consacrerà 
l’Ucraina e la Russia al Cuore immacolato della Vergine. Può sembrare 
una messinscena artificiosa, ma questa successione di avvenimenti 
dovrebbe avere un impatto emotivo potente. Per molti cattolici 
combattere la Russia diventerà un dovere religioso.

CONCLUSIONE
Nelle prossime settimane il presidente Joe Biden dovrebbe cimentarsi in 
una nuova narrazione, con l’intento di presentare la pace in Ucraina 
come vittoria del buonsenso. Poco importa che gli ucraini abbiano 
giocato e perso. Poco importa che i banderisti siano fatti prigionieri o 
siano morti. Poco importa che l’Ucraina perda l’accesso al mare. Gli 
alleati saranno indotti ad aumentare le spese militari e a pagare con i 
loro soldi la carneficina.
Di Thierry Meyssan, 



Traduzione di Rachele Marmetti
–
Questo articolo è il seguito di:
1. «La Russia vuole costringere gli USA a rispettare la Carta delle Nazioni 
Unite», 4 gennaio 2022.
2. «In Kazakistan Washington porta avanti il piano della RAND, poi 
toccherà alla Transnistria», 11 gennaio 2022.
3. «Washington rifiuta di ascoltare Russia e Cina», 18 gennaio 2022.
4. «Washington e Londra colpite da sordità», 1° febbraio 2022.
5. “Washington e Londra tentano di preservare il dominio sull’Europa”, 
8 febbraio 2022.
6. “Due interpretazioni della vicenda ucraina”, 15 febbraio 2022.
7. “Washington suona la tromba di guerra, ma gli alleati desistono”, 23 
febbraio 2022.
8. “È agli Straussiani che la Russia ha dichiarato guerra”, 7 marzo 2022.
9. «Una banda di drogati e neonazisti», 7 marzo 2022.
10. “Israele sbalordito dai neonazisti ucraini”, 8 marzo 2022.
—
fonte: https://www.voltairenet.org/article216130.html
—
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